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1. Introduzione 

Per produzione integrata si intende quel sistema di produzione agro-alimentare che utilizza tutti i metodi e 
mezzi produttivi e di difesa dalle avversità delle produzioni agricole, volti a ridurre al minimo l’uso delle 
sostanze chimiche di sintesi e a razionalizzare la fertilizzazione, nel rispetto dei principi ecologici, economici 
e tossicologici. Al fine di coniugare tecniche produttive compatibili con la tutela dell’ambiente naturale con le 
esigenze tecnico-economiche dei moderni sistemi produttivi e di innalzare il livello di salvaguardia della 
salute degli operatori e dei consumatori, si definiscono i criteri generali in materia di tecniche agronomiche 
come base di riferimento per la predisposizione dei disciplinari regionali e i relativi piani di controllo.  

Il presente disciplinare ha lo scopo di fornire le indicazioni tecniche agronomiche e di difesa necessarie a 
definire gli obblighi e gli impegni cui devono sottostare le aziende agricole che, su base volontaria, 
aderiscono al sistema di qualità nazionale di produzione integrata (SQNPI) e alla misura 10.1.A del PSR 
“Adesione ai principi dell'agricoltura integrata”.  

Il disciplinare è stato redatto sulla base delle Linee Guida Nazionali Produzione Integrata 2022 consultabili 
sul sito della rete rurale nazionale (http://www.reterurale.it). 

Il disciplinare comprende una parte generale di descrizione delle azioni raccomandate e obbligatorie 
relative alle tecniche colturali e di difesa e una parte di dettaglio per ogni coltura costituita da schede 
tecniche allegate così distinte: 

 scheda-coltura, che riporta indicazioni sulla vocazionalità ambientale e pedologica della singola 
coltura o buone pratiche di gestione agronomica; 

 scheda di concimazione, che indica la “dose standard” dei principali elementi nutritivi; 

 scheda di difesa, con le indicazioni e gli obblighi relativi all’uso di prodotti fitosanitari; 

 scheda di controllo infestanti (scheda di diserbo), con le indicazioni e gli obblighi relativi al 
controllo degli infestanti.  

Non per tutte le colture sono presenti tutte le quattro tipologie di scheda. 

 
 
 
 
La Regione Liguria può concedere deroghe temporanee alle norme tecniche dei disciplinari solo in caso di 
eventi eccezionali. Tali deroghe devono essere richieste dagli interessati (aziende singole o associate) e 
devono essere debitamente motivate. Se la problematica coinvolge ampi territori la Regione può concedere 
deroghe di valenza territoriale. 

2. Scelta dell’ambiente di coltivazione e vocazionalità  

L’equilibrio fra ambiente e vigneto è fondamentale non solo per una buona riuscita della coltura in generale, 
ma in particolare per ridurre al minimo la necessità di interventi di concimazione, irrigazione e difesa. I 
viticoltori dovranno pertanto porre molta attenzione alla realizzazione di nuovi impianti. Eventuali errori in 
questa fase non sono più riparabili, o comunque sono riparabili ad alti costi e con risultati non sempre 
adeguati. 

La vite grazie alla disponibilità di diversi portainnesti ha la possibilità di adattarsi alle diverse condizioni 
pedologiche, per cui, nell’ambito territoriale regionale, non esistono limitazioni tali da impedirne la 
coltivazione. Il produttore deve valutare l’idoneità e la vocazionalità dell’area di coltivazione sulla base delle 
informazioni relative alle caratteristiche ambientali e pedologiche disponibili ed eventualmente effettuando 
analisi specifiche. La conoscenza dell’area di coltivazione, le sue eventuali limitazioni e le possibili correzioni 
o l’individuazione di varietà o portainnesti idonei riveste un ruolo molto importante per colture poliennali. A 
tale scopo è utile fare riferimento anche alle indicazioni riportate nelle schede-coltura. 

3. Mantenimento dell’agroecosistema naturale 

La biodiversità rappresenta la risorsa naturale maggiormente presente nei sistemi agricoli e più di altre 
contribuisce a ridurre l’uso delle sostanze chimiche di sintesi, salvaguardando i principali organismi utili al 

Le prescrizioni contenute all’interno delle caselle di testo con sfondo grigio (come questa) sono da 
considerarsi obbligatorie e vincolanti. 

http://www.reterurale.it/
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contenimento naturale delle avversità, a tutelare le risorse ambientali e a rispettare l’agroecosistema 
naturale. Per preservare e rafforzare tale patrimonio è possibile adottare tecniche agronomiche ed eseguire 
interventi nei diversi agroecosistemi, quali per esempio il ripristino e la realizzazione di siepi, nidi artificiali, 
invasi d’acqua, muretti a secco, inerbimento polifita, sfalcio alternato dei filari ecc.  

Le aziende aderenti al sistema della produzione integrata possono effettuare le scelte di maggiore interesse 
rispetto alle specifiche caratteristiche produttive/ambientali. 

4. Scelta varietale e materiale di moltiplicazione 

Varietà ed ecotipi devono essere scelti in funzione delle specifiche condizioni pedoclimatiche di coltivazione. 
Sono da preferire le varietà più resistenti e/o tolleranti alle principali fitopatie, tenendo conto delle esigenze di 
mercato dei prodotti ottenibili. Il materiale di propagazione deve essere sano e garantito dal punto di vista 
genetico e deve essere in grado di offrire garanzie fitosanitarie e di qualità agronomica. 

Il materiale di moltiplicazione (barbatelle franche, barbatelle innestate, marze, talee portainnesto) per i nuovi 
impianti deve essere di categoria “Certificato”. In assenza di barbatelle innestate e di marze di categoria 
“Certificato” potrà essere autorizzato, in deroga, materiale di categoria CAC. 

Il viticoltore deve inoltre dimostrare di essere in possesso del diritto di reimpianto, secondo le normative 
vigenti. Per quanto riguarda le cultivar, sono ammesse solo quelle idonee alla produzione di uva da vino in 
Regione Liguria (l’elenco dei vitigni ammessi attualmente in Liguria è riportato in allegato 3) ed è consentito 
solo l’acquisto di barbatelle già innestate. L’innesto a dimora su selvatico non è ammesso. Non è consentito 
l’uso di materiale da organismi geneticamente modificati (OGM). Per le colture arboree tutti i materiali 
d’impianto devono essere accompagnati dal relativo “Passaporto delle piante” (Reg. UE 2016/2031 e relativi 
regolamenti di attuazione.  

Fatta salva la normativa fitosanitaria vigente, l’autoproduzione del materiale di propagazione è ammessa 
solo nel caso in cui l’azienda utilizzi: 

- risorse genetiche vegetali inserite nell’Anagrafe nazionale della biodiversità di interesse agricolo e 
alimentare o registro regionale delle risorse genetiche autoctone, 

- ecotipi specificatamente elencati, 

- varietà in conservazione iscritte nel registro nazionale. 

Lo scambio e la vendita di semente tra agricoltori sono consentiti solo nei casi previsti dalla normativa 
vigente 

Per quanto riguarda il portinnesto, si forniscono di seguito indicazioni per i principali ambienti viticoli liguri 
che comunque potranno essere opportunamente verificate sulla base dell’analisi del terreno e la specifica 
situazione e valutati anche tenendo conto della pubblicazione “I PORTAINNESTI PER I VIGNETI LIGURI” 
(scaricabile al link http://bit.ly/20qeN5d): 

- VERMENTINO E PIGATO (Riviera di Ponente e dei Colli di Luni) - S04, Kober 5BB e Rupestris du Lot in 
ordine decrescente di preferenza; 

- ROSSESE (Dolceacqua e Riviera di Ponente) - Rupestris du Lot e altri portinnesti con presenza di 
Rupestris nelle linee parentali (1103 P, 779 P, ecc); è escluso l’utilizzo del Kober 5BB; 

- CINQUE TERRE - KOBER 5BB e S04, 1103 P in ordine decrescente di preferenza; è sconsigliato il 420 
A, è esclusa la Rupestris du Lot; 

- Zone con terreni di buona fertilità e dotazione idrica e/o vitigni vigorosi come Lumassina - utilizzare 
portinnesti che inducono scarsa vigoria vegetale e migliorano l’accumulo di zuccheri, come 420A ma è 
da escludere l’utilizzo di portinnesti vigorosi come 1103 P. 

5. Sistemazione e preparazione del suolo all’impianto  

Il terreno destinato ad ospitare il vigneto deve essere preparato con una lavorazione profonda 
adeguata al tipo di terreno, da realizzarsi rispettando gli obblighi riportati in seguito. Al momento 
della lavorazione preparatoria l’impianto, deve essere utilizzata l’eventuale correzione e la 
concimazione di fondo, organica e minerale, secondo le indicazioni fornite da un tecnico qualificato 

http://bit.ly/20qeN5d
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previa analisi del terreno e nel rispetto dei principi stabiliti al capitolo della fertilizzazione. Nel caso 
di un terreno sistemato a terrazze, deve essere posta particolare cura a non danneggiare le 
strutture di sostegno, specialmente se si tratta di muretti a secco. In ogni caso, la preparazione del 
vigneto e le lavorazioni devono garantire lo sgrondo, la raccolta e l’allontanamento delle acque 
superficiali tramite opportune soluzioni tecniche, al fine di contenere i rischi di erosione e frane e i 
fenomeni di perdita di elementi nutritivi (vedi anche le norme vincolanti al paragrafo 7 “Gestione 
del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti”). Quando la preparazione del 
suolo comporta tecniche di lavorazione di particolare rilievo sull’agroambiente naturale come lo 
scasso, il movimento terra, la macinazione di substrati geologici, le rippature profonde, ecc., 
queste operazioni devono essere attentamente valutate oltre che nel rispetto del territorio anche 
della fertilità al fine di individuare gli eventuali interventi ammendanti e correttivi necessari. 

6. Impianto  

Le modalità di impianto (per esempio forma di allevamento, sesto, densità) devono consentire di raggiungere 
rese produttive adeguate, nel rispetto dello stato fitosanitario della coltura, limitando l’impatto negativo delle 
malerbe, delle malattie e dei fitofagi, ottimizzando l’uso dei nutrienti e consentendo il risparmio idrico. 

Nel perseguire queste finalità devono essere rispettate le esigenze fisiologiche del vitigno considerato e 
deve essere ridotto al minimo l’utilizzo di fitoregolatori di sintesi. 

La progettazione di nuovi impianti o la ristrutturazione di quelli esistenti deve porsi i seguenti obiettivi: 

 perseguire l’equilibrio fra vegetazione e fruttificazione; 

 ridurre l’incidenza delle fitopatie migliorando il rapporto fra pianta e ambiente; 

 migliorare la qualità; 

 consentire, per quanto possibile, la meccanizzazione delle operazioni colturali e più in generale la 
riduzione dei costi di produzione. 

Dopo l’espianto di una coltura arborea prima di effettuare un nuovo reimpianto con la medesima specie è 
consigliato lasciare a riposo il terreno per un congruo periodo, durante il quale praticare una coltura 
estensiva oppure il sovescio. Per minimizzare i possibili effetti negativi del reimpianto è consigliabile: 

 asportare i residui radicali della coltura precedente; 

 sistemare le nuove piante in posizione diversa da quella occupata dalle precedenti; 

 utilizzare portainnesti adatti allo specifico ambiente di coltivazione. 
Il rinnovo dell’apparato aereo dell’arboreto mediante il taglio della ceppaia con relativo sovrainnesto o con 
una specie differente non è considerato un reimpianto. 

Le barbatelle, selezionate e garantite come precisato nel paragrafo 3, devono essere messe a dimora 
dall’autunno all’inizio della primavera, con sesti d’impianto adeguati alla produttività e condizioni 
pedoclimatiche della zona, alle caratteristiche della combinazione vitigno/portinnesto e nel rispetto delle rese 
indicate negli eventuali disciplinari di produzione (DO e IG).  

Per i nuovi impianti e/o reimpianti sono ammesse le sole forme di allevamento tipiche della viticoltura ligure: 
pergoletta e controspalliera. La distanza fra i filari deve essere tale da consentire, laddove possibile, il 
transito delle macchine. La distanza orientativa fra i filari è 2 metri, con un minimo di 1,5 ed un massimo di 3 
m. Sono da evitare densità superiori a 8.000 e inferiori a 3.000 ceppi per ettaro.  

Per quanto riguarda le palificazioni possono essere utilizzati pali in legno, purché trattati per garantire una 
lunga durata. Possono altresì essere usati pali in conglomerato cementizio precompresso che hanno 
dimostrato resistenza e durata superiori rispetto ai pali in conglomerato cementizio vibrato. Nei terreni di 
medio impasto o tendenzialmente argillosi e in zone non particolarmente ventose possono essere usati pali 
in profilato di acciaio galvanizzato, purché il peso della vegetazione non rischi di pregiudicarne la stabilità. 

Per quanto riguarda i fili va ricordato che, nelle zone sottoposte ai venti marini, l’acciaio zincato può essere 
corroso. In queste situazioni è preferibile l’acciaio inossidabile 18/10 nei diametri di 2 o 3 mm. La maggiore 
resistenza dell’acciaio inox consente di utilizzare fili di diametro inferiore a quelli di acciaio zincato. Ciò 
compensa, almeno in parte, il maggior costo dell’acciaio inox. Per i pali di testata si deve realizzare un 
ancoraggio sufficientemente interrato, collegato con un tendifilo fissato al palo. Il numero dei fili e la loro 
altezza dipendono dalla forma di allevamento e dallo sviluppo vegetativo previsto. 

La potatura deve consentire di raggiungere la massima qualità del prodotto e una quantità inferiore alla 
massima produttività consentita dall’ambiente pedoclimatico. 
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I sistemi di potatura consentiti sono quelli corti, come il cordone speronato e simili, e subordinatamente quelli 
misti, come il Guyot. Questi ultimi sono consentiti solo dove l’ambiente pedoclimatico e le caratteristiche del 
vitigno causerebbero, se si utilizzasse una potatura corta, un abbondante accumulo di zuccheri e 
un’insufficiente produzione di acidi, compromettendo la qualità del vino. Inoltre il Guyot deve essere preferito 
al cordone speronato per i vitigni con scarsa fertilità basale. 

La potatura di produzione deve essere praticata ogni anno.  

Possono essere utilizzati strumenti manuali, pneumatici, elettrici o meccanici, con o senza motore proprio. 

7. Gestione del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti 

La gestione del suolo e le relative tecniche di lavorazione devono essere finalizzate al miglioramento delle 
condizioni di adattamento delle colture per massimizzarne i risultati produttivi, favorire il controllo delle 
infestanti, migliorare l’efficienza dei nutrienti riducendo le perdite per lisciviazione, il ruscellamento e 
l’evaporazione, mantenere il terreno in buone condizioni strutturali, prevenire erosione e smottamenti, 
preservare il contenuto in sostanza organica e favorire la penetrazione delle acque meteoriche e di 
irrigazione. 

In sintesi l’azienda deve anche sottostare ai seguenti obblighi: 

 negli appezzamenti di collina e di montagna con pendenza media superiore al 30% è obbligatorio 
l’inerbimento nell’interfila anche come vegetazione spontanea gestita con sfalci e sono consentite, 
all’impianto, le lavorazioni puntuali o altre finalizzate alla sola asportazione dei residui dell’impianto 
precedente; 

 negli appezzamenti con pendenza media compresa tra il 10% e il 30%, oltre alle tecniche sopra descritte 
sono consentite lavorazioni ad una profondità massima di 30 cm, ad eccezione delle rippature per le quali 
non si applica questa limitazione. E’ inoltre obbligatorio l’inerbimento nell’interfila (inteso anche come 
vegetazione spontanea gestita con sfalci). In condizioni di scarsa piovosità (inferiore a 500 mm/anno), 
tale vincolo non si applica su terreni a tessitura argillosa, argillosa-limosa, argillosa-sabbiosa, franco-
limosa-argillosa, franco-argillosa e franco-sabbiosa-argillosa (classificazione USDA). Nel periodo 
primaverile-estivo, in alternativa all’inerbimento, è consentita l’erpicatura a una profondità massima di 10 
cm o la scarificatura.  

 nelle aree di pianura è obbligatorio l’inerbimento dell’interfila nel periodo autunno-invernale per contenere 
la perdita di elementi nutritivi; nelle aree a bassa piovosità (inferiore a 500 mm/anno), possono essere 
anticipate le lavorazioni; 

 sui terreni dove vige il vincolo dell’inerbimento nell’interfila sono ammessi solo interventi localizzati di 
interramento di concimi a ridotto impatto ambientale (es. organo-minerali, concimi a lenta cessione). 

 Nelle colture arboree le operazioni di semina ed interramento del sovescio sono ammissibili sia in 
pianura, sia nelle situazioni con pendenze medie dal 10% al 30%; in quest’ultimo caso, tuttavia, il 
sovescio andrà eseguito a filari alterni. Nel caso di terrazzamenti si fa riferimento alla pendenza 
dell’appezzamento coltivabile 

I trattamenti con prodotti fitosanitari al terreno e quelli per il controllo delle erbe infestanti sono disciplinati 
negli allegati specifici riportati più avanti. Nel caso si preveda il ricorso alla pacciamatura è raccomandato 
l’impiego di materiali biodegradabili compostabili compresi film plastici derivanti da risorse naturali 
rinnovabili, che consentono di ottenere un buon effetto pacciamante e di essere incorporati nel suolo a fine 
ciclo evitando la necessità di rimozione e smaltimento. Eventuali specifiche indicazioni tecniche sono 
indicate nelle singole schede coltura. 

8. Fertilizzazione  

La fertilizzazione delle colture ha l’obiettivo di garantire produzioni di elevata qualità e in quantità 
economicamente sostenibili, nel rispetto delle esigenze di salvaguardia ambientale, del mantenimento della 
fertilità e della prevenzione delle avversità. Una conduzione degli interventi di fertilizzazione secondo i criteri 
sotto indicati consente di razionalizzare e ridurre complessivamente gli input fertilizzanti. 

In sintesi l’azienda deve sottostare ai seguenti obblighi: 
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 Disporre delle analisi del terreno degli appezzamenti condotti secondo le norme del presente 
disciplinare, effettuate con le modalità e i criteri descritti nell’allegato 1. In particolare per la vite è 
richiesta l’analisi del terreno al momento dell’impianto, o, nel caso di impianti già in essere, all’inizio 
del periodo di adesione alla produzione integrata. Le analisi del terreno, effettuate su campioni 
rappresentativi e correttamente interpretate, sono funzionali alla stesura del piano di fertilizzazione, 
pertanto é necessario averle disponibili prima della stesura del piano stesso. E’ comunque 
ammissibile, per il primo anno di adesione, una stesura provvisoria del piano di fertilizzazione, da 
“correggere” una volta che si dispone dei risultati delle analisi; in questo caso si prendono a 
riferimento i livelli di dotazione elevata presenti nella scheda a dose standard.  

 Per le aree omogenee (così come definite in allegato 1) che, per la vite, hanno superfici inferiori a 
5000 mq, non sono obbligatorie le analisi del suolo. In questi casi, in mancanza di analisi, si 
prendono a riferimento i livelli di dotazione elevati in macroelementi. Nel caso in cui non vi siano 
apporti di fertilizzanti non è richiesta l’esecuzione delle analisi, né la stesura del piano di 
fertilizzazione e tale indicazione va riportata nelle note del registro delle operazioni di produzione per 
l’annata agraria in corso specificando la coltura non fertilizzata. 

 Provvedere alla definizione dei quantitativi massimi dei macro elementi nutritivi distribuibili 
annualmente per coltura o per ciclo colturale adottando o uno specifico piano di fertilizzazione 
analitico oppure standard calcolato con il metodo della “dose standard”. 

 Il Piano di fertilizzazione analitico deve essere redatto da un tecnico qualificato sulla base di una 
serie di valutazioni tra le quali rientrano: le asportazioni, le disponibilità di macroelementi nel terreno, 
le perdite tecnicamente inevitabili dovute a percolazione ed evaporazione, l’avvicendamento 
colturale e le tecniche di coltivazione adottate compresa la fertirrigazione. Un corretto piano di 
fertilizzazione indica anche le epoche di distribuzione più adatte che devono comunque rispettare i 
vincoli temporali definiti nelle singole schede-coltura (allegato n° 3). 

 il piano di fertilizzazione per coltura deve essere riferito ad una zona omogenea a livello aziendale o 
sub-aziendale nell’ottica di una razionale distribuzione dei fertilizzanti (naturali e/o di sintesi). I 
fabbisogni dei macroelementi (azoto, fosforo e potassio) vanno determinati sulla base della 
produzione ordinaria attesa o stimata (dati ISTAT o medie delle annate precedenti per la zona in 
esame o per zone analoghe) e devono essere calcolati adottando il metodo del bilancio. Nella 
determinazione dei nutrienti occorre applicare il criterio di evitare di apportare al sistema terreno-
pianta attraverso le concimazioni, quantità di elementi nutritivi superiori alle asportazioni delle 
colture, pur maggiorandoli delle possibili perdite e fatti salvi i casi di scarse dotazioni di fosforo e 
potassio evidenziati dalle indagini analitiche. L'apporto di microelementi non viene normato. Per 
quanto riguarda l'utilizzo del rame si precisa che eventuali apporti concorrono al raggiungimento del 
limite previsto per i prodotti fitosanitari. Per le colture poliennali, o comunque in caso di carenze nel 
terreno, il piano di fertilizzazione può prevedere per P, K e Mg adeguate fertilizzazioni di 
anticipazione o di arricchimento in fase di impianto. Per i dettagli sull’interpretazione dell’analisi 
chimica del suolo e sulle modalità di calcolo dei fabbisogni si rimanda agli allegati n. 1 e 2.  

 L’impostazione del piano di fertilizzazione deve prendere in considerazione: 
                  -      dati identificativi degli appezzamenti, 
                  -      caratteristiche del terreno e dotazione in elementi nutritivi, 
                  -      individuazione dei fabbisogni delle colture almeno per azoto, fosforo e potassio in funzione 

della resa prevista, 
                  -      fertilizzanti impiegabili 
                  -      modalità ed epoche di distribuzione. 

 Non è richiesta la stesura del piano di fertilizzazione nelle situazioni in cui non venga praticata 
alcuna fertilizzazione. Tale indicazione va riportata nelle “note” del registro delle operazioni di 
produzione, per l’annata agraria in corso specificando la/e coltura/e non fertilizzata/e. 

 In alternativa alla redazione di un piano di fertilizzazione analitico è possibile adottare il modello 
semplificato secondo le schede a “dose standard” per coltura. La dose standard va intesa come la 
dose di macroelemento da prendere come riferimento in condizioni ritenute ordinarie di resa 
produttiva, di fertilità del suolo e di condizioni climatiche. La dose standard così definita può essere 
modificata in funzione delle situazioni individuate all’interno della scheda di fertilizzazione, pertanto 
sono possibili incrementi se, ad esempio, si prevedono:  

                  -      una maggiore produzione rispetto a quella definita come standard,  
                  -      scarsa dotazione di sostanza organica,  
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                  -      casi di scarsa vigoria,  
                  -      dilavamento da forti piogge invernali o anche in periodi diversi,  
                  -      casi di cultivar tardive ecc… 
             Diversamente si eseguono delle riduzioni alla dose standard laddove sussistano condizioni di 

minore produzione rispetto a quella individuata come standard (ordinaria), si apportano ammendanti, 
eccessiva vigoria o lunghezza del ciclo vegetativo, elevato tenore di sostanza organica ecc. Le 
schede dose standard sono contenute nell’allegato 4.   

 Nelle aree definite “vulnerabili ai nitrati di origine agricola” devono in ogni caso essere rispettate le 
disposizioni derivanti dai programmi d’azione obbligatori di cui all’art.92, comma 6 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006 n. 152 in attuazione della direttiva del Consiglio 91/676/CE del 12 dicembre 
1991 

 L’utilizzo agronomico dei fanghi di depurazione in qualità di fertilizzanti, vedi D. Lgs. 99/92, non è 
ammesso, ad eccezione di quelli di esclusiva provenienza agroalimentare. Non è altresì ammesso il 
loro uso come correttivi sotto forma di gesso o di carbonati di defecazione. 

 Per quanto riguarda i seguenti argomenti: 
                  -      impiego dei fertilizzanti contenenti azoto (epoche e modalità di distribuzione e 

frazionamento) 
                  -      efficienza dell’azoto apportato con i fertilizzanti (per concimi di sintesi, effluenti zootecnici, 

ammendanti organici) 
                  -      fertilizzazione di fondo con fosforo e potassio (modalità e apporti massimi) 
                  -      fertilizzazione organica (caratteristiche chimiche di letami, materiali palabili e liquami, epoche   

e modalità di distribuzione, apporti massimi) 
Si faccia riferimento alle istruzioni riportate negli omonimi paragrafi dell’allegato numero 2 “Istruzioni per la 
compilazione del piano di concimazione aziendale” anche nel caso in cui gli apporti massimi degli elementi 
fertilizzanti vengano calcolati utilizzando il metodo della “dose standard”. 

 
Si raccomanda l’impiego preferenziale dei fertilizzanti organici, che devono essere conteggiati nel piano di 
fertilizzazione in funzione della dinamica di mineralizzazione. Si ricorda che sono impiegabili anche i prodotti 
consentiti dal Regolamento europeo relativo ai metodi di produzione biologica. 
 

 
8.1 Correttivi 
Il D. lgs. n. 75/2010 e ss.mm.ii. definisce correttivi “i materiali da aggiungere al suolo in s itu 
principalmente per modificare e migliorare proprietà chimiche anomale del suolo dipendenti da reazione, 
salinità,  tenore in sodio”.  Il medesimo D. Lgs. stabilisce anche le diverse tipologie di prodotti che 
possono essere immessi sul mercato riportati nella tabella sottostante. 
I correttivi possono essere di origine minerale (estrattiva) oppure dei sottoprodotti di attività umane 
spesso non direttamente connesse all’agricoltura; la sostenibilità e la compatibilità del loro impiego in 
agricoltura non può esulare da una analisi più ampia che prenda in considerazione: 

1- una preliminare analisi del terreno di destinazione, per verificare l'effettiva necessità di 
correzione del pH, in funzione della coltura ospitata dal terreno stesso; 
2- le caratteristiche analitiche del correttivo scelto, poiché esso può apportare quote 
significative di sostanza organica, azoto e fosforo, da considerare nel piano di 
concimazione delle colture e da conteggiare rispetto ai massimali di azoto al campo 
previsti; 
3- l'assistenza di un tecnico o di un agronomo per valutare le analisi sopra indicate e 
definire innanzitutto l'utilità o meno dell'uso del correttivo, nonché le dosi, l'epoca e la 
modalità di distribuzione in campo. 

 

 
 
 
 
 
 
 

È comunque vietato l’utilizzo di gessi e carbonati di defecazione derivati da fanghi di 
depurazione. 
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Principali correttivi in base al D. lgs. n. 75/2010 e ss.mm.ii. Allegato 3 

Denominazione Componenti essenziali 
Titolo minimo 
e/o sostanze 
utili 

Elementi e/o sostanze utili 
da dichiarare 

Correttivo calcareo Prodotto d'origine naturale contenente 
come 
componente essenziale carbonato di 
calcio 

35% CaO CaO totale 
Classe granulometrica 

Marna Roccia sedimentaria costituita 
essenzialmente da mescolanza di 
materiale calcareo ed argilloso 

25% CaO CaO totale 
Classe granulometrica 

Correttivo calcareo-
magnesiaco 

Prodotto d'origine naturale contenente 
come componenti essenziali carbonato 
di calcio e di magnesio 

35% CaO + 
MgO 
8% MgO 
 

CaO totale 
MgO totale 
Classe granulometrica 

Dolomite Prodotto contenente calcio e magnesio 
come carbonato doppio 

40% CaO + 
MgO 
17% MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe granulometrica 

Calce agricola viva Prodotto ottenuto per calcinazione di 
rocce calcaree e contenente come 
componente essenziale ossido di 
calcio 

70% CaO CaO totale 
Classe granulometrica 

Calce agricola spenta Prodotto ottenuto per idratazione della 
calce agricola viva 

50% CaO CaO totale 
Classe granulometrica 

Calce viva 
magnesiaca 

Prodotto ottenuto per calcinazione di 
rocce 
calcaree magnesiache 

70% CaO + 
MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe granulometrica 

Calce spenta 
magnesiaca 

Prodotto ottenuto per idratazione della 
calce viva 
magnesiaca 

50% CaO + 
MgO 
12% MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe granulometrica 

Ceneri di calce Prodotto residuo della fabbricazione 
delle calci. Può contenere ossidi, 
idrossidi, carbonati di calcio e di 
magnesio e ceneri di carbone 

40% CaO + 
MgO 

CaO totale 
Classe granulometrica 
MgO totale (facoltativa) 

Ceneri di calce 
magnesiaca 

Prodotto residuo della fabbricazione 
delle calci in cui il titolo in ossido di 
magnesio è uguale o superiore all'8% 

40% CaO + 
MgO 
8% MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe granulometrica 

Calce di defecazione Prodotto residuo della filtrazione di 
sughi zuccherini dopo la 
carbonatazione. 
Il carbonato di calcio è presente 
finemente suddiviso 

CaO 20% CaO totale 
Classe granulometrica 

Gesso agricolo Prodotto di origine naturale costituito 
essenzialmente da solfato di calcio con 
2 molecole d'acqua 

25% CaO 
35% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe granulometrica 

Anidrite Prodotto di origine naturale costituito 
essenzialmente da solfato di calcio 
anidro 

30% CaO 
45% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe granulometrica 

Gesso cotto Prodotto ottenuto dalla disidratazione 
totale o parziale del gesso 

30% CaO 
45% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe granulometrica 

Solfato di calcio 
precipitato 

Sottoprodotto di fabbricazioni 
industriali quali, ad 
esempio, la fabbricazione dell'acido 
fosforico 

25% CaO 
35% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe granulometrica 

Sospensione di calcare Prodotto ottenuto per sospensione di 20% CaO CaO totale 
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Denominazione Componenti essenziali 
Titolo minimo 
e/o sostanze 
utili 

Elementi e/o sostanze utili 
da dichiarare 

carbonato di calcio finemente 
suddiviso 

Solfato di magnesio per 
uso agricolo 

Prodotto a base di solfati di magnesio 
naturali come espomite e kieserite 

15% MgO 
solubile 
30% SO3 
solubile 

MgO solubile 
SO3 solubile 

Ossido di magnesio Prodotto polverulento ottenuto per 
calcinazione di rocce magnesiache e 
contenente come componente 
essenziale ossido di magnesio 

30% MgO MgO totale 

Soluzione di cloruro di 
calcio 

Prodotto liquido ottenuto per 
dissoluzione di 
cloruro di calcio in acqua 

12% CaO 
solubile 
in acqua 

CaO solubile in acqua 

Soluzioni miste di sali di 
calcio e di magnesio 

Prodotto liquido ottenuto per 
dissoluzione in 
acqua di composti solubili di Ca e Mg 

Totale 10% 
CaO + MgO 
solubili in 
acqua, di cui: 
4% CaO 
solubile in 
acqua 
1% MgO 
solubile in 
acqua 

CaO solubile in acqua 
MgO solubile in acqua 

Gessi di defecazione Prodotto ottenuto da idrolisi (ed 
eventuale attacco enzimatico) di 
materiali biologici mediante calce e/o 
acido solforico e successiva 
precipitazione del solfato di calcio. Non 
sono ammessi fanghi di depurazione 

CaO: 20% sul 
secco 
SO3: 15% sul 
secco 

CaO totale 
SO3 totale 
È obbligatorio 
indicare il materiale 
biologico idrolizzato 
(esempio: tessuti 
animali) 

Carbonato di calcio di 
defecazione 

Prodotto ottenuto per idrolisi di 
materiali biologici 
mediante calce e successiva 
precipitazione con 
anidride carbonica. Non sono ammessi 
fanghi di depurazione 

CaO: 28% sul 
secco 

CaO totale 
È obbligatorio 
indicare il materiale 
biologico idrolizzato 
(esempio: tessuti 
animali) 

Gesso di defecazione da 
fanghi 

Prodotto ottenuto per idrolisi (ed 
eventuale attacco enzimatico) di 
“fanghi” mediante calce e/o acido 
solforico e successiva precipitazione di 
solfato di calcio 

CaO: 15% sul 
secco 
SO3: 10% sul 
secco 

CaO totale 
SO3 totale 
N tot 
 

    

 
 
 
8.2 Biostimolanti e corroboranti 
L’utilizzo di prodotti biostimolanti e corroboranti può contribuire a migliorare lo stato fisiologico e nutrizionale 
delle colture. Una coltura che si trova in uno stato fisiologico-nutrizionale ottimale risulta maggiormente 
protetta dall’insorgere di fisiopatie e dall’attacco di fitopatologie; l’opportunità di disporre di mezzi tecnici 
innovativi, in grado di migliorare tale stato fisiologico-nutrizionale costituisce uno strumento indiretto al fine di 
indurre una maggiore resistenza delle colture agli stress biotici ed abiotici nella difesa integrata. 
In tale contesto si inseriscono: 
-i biostimolanti, che concorrono a stimolare i processi naturali nel sistema suolo-pianta ed a migliorare 
l’efficienza d’uso dei nutrienti da parte della coltura; 
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-i corroboranti, che proteggono la coltura dagli stress abiotici (es. idrici, termici, ecc.) o ne potenziano la 
naturale difesa dagli stress biotici mediante meccanismi indiretti esclusivamente di tipo fisico-meccanico. 
L’elenco dei prodotti corroboranti utilizzabili è riportato nella tabella seguente. 

 
Prodotti impiegabili come corroboranti, potenziatori delle difese naturali dei vegetali (come da 
Allegato 2 del DM n. 6793 del 18 luglio 2018 inerente le disposizioni per l’attuazione del Regolamento 
europeo relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici). 
 

Denominazione  
del prodotto 

Descrizione, composizione  
quali-quantitativa e/o  
formulazione commerciale 

Modalità e  
precauzioni 

d'uso 

PROPOLIS 

È il prodotto costituito dalla raccolta,  
elaborazione e modificazione, da parte delle  
api, di sostanze prodotte dalle piante. Si  
prevede l'estrazione in soluzione acquosa od  
idroalcolica o oleosa (in tal caso emulsionata  
esclusivamente con prodotti presenti in questo  
allegato). L'etichetta deve indicare il contenuto  
in flavonoidi, espressi in galangine, al  
momento del confezionamento.  
Rapporto percentuale peso/peso o peso/volume  
di propoli sul prodotto finito 

 

POLVERE  DI  PIETRA  
O DI  ROCCIA 

Prodotto ottenuto tal quale dalla macinazione  
meccanica di vari tipi di rocce, la cui  
composizione originaria deve essere  
specificata. 

Esente da elementi  
inquinanti 

BICARBONATO DI 
SODIO 

Il prodotto deve presentare un titolo minimo  
del 99,5% di principio attivo. 

 

GEL DI SILICE 

Prodotto ottenuto dal trattamento di silicati  
amorfi, sabbia di quarzo, terre diatomacee e  
similari 

 

PREPARATI 
BIODINAMICI 

Preparazioni previste dal regolamento europeo relativo alla 
produzione biologica. 

 

OLI VEGETALI 
ALIMENTARI 
(Arachide, Cartamo, 
Cotone, Girasole, Lino, 
Mais, Olivo, Palma Di 
Cocco, Senape, 
Sesamo, Soia, 
Vinacciolo, argan, 
avocado, semi di 
canapa (*), borragine, 
cumino nero, enotera, 
mandorlo, macadamia, 
nocciolo, papavero, 
noce, riso, zucca) 

Prodotti ottenuti per spremitura meccanica e successiva 
filtrazione e diluizione in acqua con eventuale aggiunta di 
co-formulante alimentare di origine naturale. Nel processo 
produttivo non intervengono processi di sintesi chimica e 
non devono essere utilizzati OGM. L’etichetta deve indicare 
la percentuale di olio in acqua, E’ ammesso l’impiego del 
polisorbato 80 (Tween 80) come emulsionante. (*) L’olio di 
canapa deve derivare esclusivamente dai semi e rispettare 
quanto stabilito dal Reg. (CE) n. 1122/2009 e dalla circolare 
del Ministero della salute n. 15314 del 22/05/2009. 

 

LECITINA 

Il prodotto commerciale per uso agricolo deve  
presentare un contenuto in fosfolipidi totali  
non inferiore al 95% ed in fosfatidilcolina non  
inferiore al 15% 

 

ACETO Di vino e frutta 
 

SAPONE MOLLE E/O 
DI MARSIGLIA Utilizzabile unicamente tal quale 

 

CALCE VIVA Utilizzabile unicamente tal quale 
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ESTRATTO 
INTEGRALE DI 
CASTAGNO A BASE 
DI TANNINO 

Prodotto derivante da estrazione acquosa di legno di 
castagno ottenuto esclusivamente con procedimenti fisici. 
L’etichetta deve indicare il contenuto percentuale in tannini. 

 

SOLUZIONE 
ACQUOSA DI ACIDO 
ASCORBICO 

Prodotto derivante da idrolisi enzimatica di amidi vegetali e 
successiva fermentazione. Il processo produttivo non 
prevede processi di sintesi chimica e nella fermentazione 
non devono essere utilizzati OGM. Il prodotto deve 
presentare un contenuto di acido ascorbico non inferiore al 
2%. 

Il prodotto è usato 
esclusivamente in 
post-raccolta su 
frutta e ortaggi per 
ridurre e ritardare 
l’imbrunimento 
dovuto ai danni 
meccanici. 

OLIO VEGETALE 
TRATTATO CON 
OZONO 

Prodotto derivante dal trattamento per insufflazione con 
ozono di olio alimentare (olio di oliva e/o olio di girasole) 

Trattamento 
ammesso sulla 
coltura in campo 

ESTRATTO 
GLICOLICO A BASE 
DI FLAVONOIDI 

Prodotto derivato dall’estrazione di legname non trattato 
chimicamente con acqua e glicerina di origine naturale. Il 
prodotto può contenere lecitina (max 3%) non derivata da 
OGM quale emulsionante. 

Trattamento 
ammesso sulla 
coltura in campo 

9. Irrigazione  

L’irrigazione deve soddisfare il fabbisogno idrico della coltura evitando di superare la capacità di campo allo 
scopo di contenere lo spreco di acqua, la lisciviazione dei nutrienti e lo sviluppo di avversità. A questo 
proposito le aziende devono disporre dei dati termopluviometrici aziendali o messi a disposizione dalle reti 
agrometeorologiche regionali. I volumi di irrigazione dovrebbero essere determinati in relazione a un bilancio 
idrico che tenga conto delle differenti fasi fenologiche, delle tipologie di suolo e delle condizioni climatiche 
dell’ambiente di coltivazione. 

In relazione alle esigenze dell’azienda i piani di irrigazione possono essere redatti utilizzando sia supporti 
aziendali specialistici (ad es. schede irrigue o programmi informatici basati anche su informazioni fornite da 
servizi di assistenza tecnica pubblica o privata) sia strumenti tecnologici (ad es. pluviometri, tensiometri 
ecc.). Si consiglia di adottare, quando tecnicamente realizzabile, la pratica della fertirrigazione al fine di 
migliorare l’efficienza dei fertilizzanti e dell’acqua distribuita e ridurre i fenomeni di lisciviazione. 

- In generale è vietato il ricorso all’irrigazione per scorrimento. Per i nuovi impianti di colture arboree è 
vietato il ricorso all’irrigazione per scorrimento ad eccezione di quelli alimentati da consorzi di bonifica 
che non garantiscono continuità di fornitura. Negli impianti arborei già in essere e nelle colture erbacee 
l’irrigazione per scorrimento è ammissibile solo se vengono adottate le precauzioni necessarie alla 
massima riduzione degli sprechi. L’impiego di acqua in funzione di antibrina non è da calcolare come 
intervento irriguo. I volumi di irrigazione devono essere determinati in relazione ad un bilancio idrico che 
tenga conto delle fasi fenologiche, delle tipologie di suolo e delle condizioni climatiche dell’ambiente di 
coltivazione. In relazione alle esigenze dell’azienda i piani di irrigazione possono essere redatti 
utilizzando sia supporti aziendali specialistici (es. schede irrigue, programmi informatici), sia strumenti 
tecnologici (ad es. pluviometri, tensiometri). Il volume massimo per intervento è quello necessario a far 
sì che la lama d’acqua raggiunga i tre quarti di un appezzamento, dopo di che si dovrà sospendere 
l’erogazione dell’acqua poiché la restante parte di campo sarà bagnata per scorrimento dalla lama 
d’acqua. Il tempo intercorrente tra un’irrigazione e l’altra verrà calcolato tenendo conto del valore di 
restituzione idrica del periodo e delle piogge. 

Per le aziende che non elaborano un piano di irrigazione è comunque obbligatorio rispettare almeno i volumi 
massimi di adacquamento di riferimento per ciascun intervento in funzione del tipo di terreno e la 
registrazione dei dati delle irrigazioni effettuate e dei dati di pioggia; tali vincoli valgono anche nei casi di 
forniture irrigue non continue.  
In caso di assenza di irrigazione non è previsto alcun adempimento: le registrazioni di data e volume di 
irrigazione e del dato di pioggia non sono obbligatorie. Nel caso di stagioni particolarmente siccitose che 
rendano necessario ricorrere all’irrigazione di soccorso, pena la perdita o la pesante riduzione del reddito, è 
richiesta la registrazione dell’intervento irriguo e la giustificazione relativa attraverso bollettini 
agrometeorologici o altre evidenze oggettive.  
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E’ opportuno verificare la qualità delle acque utilizzate per l’irrigazione, evitando l’impiego sia di acque 
saline, sia di acque batteriologicamente contaminate o contenenti elementi inquinanti. Si raccomanda quindi 
l’esecuzione periodica dell’analisi chimica dell’acqua irrigua, eseguita secondo i metodi ufficiali di analisi 
delle acque per uso agricolo e zootecnico descritti nel D.M. del 23 marzo 2000 (Supplemento Ordinario alla 
G.U. n° 87 del 13 aprile 2000), atta a valutarne l’idoneità all’uso irriguo. 

La gestione dell’irrigazione può essere attuata adottando uno dei metodi di seguito proposti in relazione alle 
proprie esigenze e alla disponibilità di strumenti tecnologici. 
 

Metodo 1 – Metodo “base” vincolante: 
Per ciascuna coltura l’azienda deve registrare sulle apposite schede irrigue: 

1) data e volume di irrigazione e tipologia di distribuzione: 
- Se si utilizza l’irrigazione per aspersione e per scorrimento: data e volume di irrigazione utilizzato per 

ogni intervento; per le sole aziende di superficie aziendale inferiore ad 1 ha può essere indicato il volume 
di irrigazione distribuito per l’intero ciclo colturale prevedendo in questo caso l’indicazione delle date di 
inizio e fine irrigazione;  

- Se si utilizza la microirrigazione: volume di irrigazione per l’intero ciclo colturale (o per intervalli inferiori) 
prevedendo l’indicazione delle sole date di inizio e fine irrigazione.  

- In caso di gestione consortile o collettiva dei volumi di adacquamento i dati sopra indicati possono 
essere forniti a cura della struttura che gestisce la risorsa idrica. 

 
2) dato di pioggia:  

Ricavabile da pluviometro, da stazione meteorologica pubblica e/o privata. Sono esentati dalla registrazione 
di questo dato le aziende con superficie inferiore a 1 ettaro. I dati di pioggia delle stazioni della rete OMIRL 
(Osservatorio Meteo-Idrologico Regione Liguria) possono essere scaricati da internet all’indirizzo 
http://www.cartografiarl.regione.liguria.it/SiraQualMeteo/script/PubAccessoDatiMeteo.asp oppure si può 
consultare il Bollettino Agrometeo della Regione Liguria redatto dal CAAR (Centro di Agrometeorologia 
Applicata Regionale). 

 
3) volume di adacquamento:  

L’azienda deve rispettare per ciascun intervento irriguo il volume massimo previsto in funzione del tipo di 
terreno desunto dalla tabella contenuta nelle note tecniche di coltura. In assenza di specifiche indicazioni, i 
volumi massimi ammessi sono: 
 
 

Tipo di terreno MICRO PORTATA ASPERSIONE 

Millimetri Metri cubi ad ettaro Millimetri Metri cubi ad ettaro 

Terreno sciolto 15 150 35 350 

Terreno medio impasto 20 200 45 450 

Terreno argilloso 25 250 55 550 

 
turno 35/4.2 = 8 giorni tra una irrigazione e l’altra 
Per quanto riguarda la valutazione delle piogge, il dato espresso in millimetri va diviso per la restituzione 
idrica giornaliera del periodo in questione. Si ottengono in questo modo i giorni in cui sospendere 
l’irrigazione. 

 
12/4.2 = 3 giorni di sospensione dell’irrigazione 
 
2 METODI AVANZATI: 
Metodo 2.1 – Metodo delle schede irrigue 
L’agricoltore opera utilizzando le tabelle di coltura, presenti nei disciplinari, necessarie per la definizione 
dell’epoca e del volume irriguo d’intervento. Ogni azienda deve registrare sulle apposite schede irrigue le 
date e i volumi di irrigazione utilizzati per ogni intervento e i dati di pioggia. Nel caso di aziende che 
utilizzano impianti microirrigui devono essere registrate le sole date del primo e dell’ultimo intervento e il 
volume complessivo distribuito per ogni ciclo colturale.  Nel solo caso di irrigazione turnata si può 
prescindere dal vincolo di registrazione della data di inizio irrigazione con un anticipo massimo di 5 giorni.  
Analogamente sempre in caso di irrigazione turnata, il volume distribuito potrà superare il consumo cumulato 
della coltura a quella data tenendo conto dell’impossibilità di irrigare fino al turno successivo, il volume 
eventualmente distribuito in eccesso (che dovrà comunque essere inferiore a quello massimo d’intervento) 
dovrà essere considerato ai fini dei bilanci successivi. 
 
 

http://www.cartografiarl.regione.liguria.it/SiraQualMeteo/script/PubAccessoDatiMeteo.asp
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Metodo 2.2 – Metodo dei supporti informatici  
Questo metodo è utilizzabile solo per le colture per cui questo tipo di servizio è reso disponibile dalla 
Regione Liguria e indicato sui bollettini.  
L’azienda deve avere la possibilità di accedere ad internet e deve collegarsi alle pagine web che vengono 
indicate (con un link) sui Bollettini Regionali. In tali pagine l’agricoltore trova le indicazioni relative ai volumi di 
irrigazione in relazione al tipo di terreno e alla zona di ubicazione dell’appezzamento, deve seguire le 
indicazioni riportate in merito alle epoche di distribuzione e non deve utilizzare, per ogni intervento irriguo, 
volumi che eccedano quelli indicati. L’azienda non ha l’obbligo di registrare i dati di pioggia poiché il servizio 
è basato sui dati di pioggia dei Servizi meteo ufficiali, ma deve stampare e conservare la pagina web 
dedicata al servizio con riportata la data e il volume irriguo consigliati. Tali stampe vanno conservate per il 
controllo, assieme alla registrazione sulle schede irrigue della data e del volume di irrigazione erogato. 
 
Metodo 2.3 Metodo dei supporti aziendali specialistici  
L’agricoltore utilizza appositi strumenti per il monitoraggio delle condizioni di umidità del terreno, quali:  
- tensiometri per i soli impianti microirrigui (goccia e spruzzo), 
- watermark per impianti microirrigui e a pioggia, 
- altri sensori per il rilievo dell’umidità di campo.  
Ove disponibili nei Bollettini regionali l’’azienda deve seguire le indicazioni relative alle date di inizio e fine 
irrigazione ed eventuali ulteriori indicazioni.  
Ogni azienda deve registrare sulle apposite schede la data, il volume di irrigazione e dati di campo rilevati. In 
questo caso non è richiesta la documentazione del dato di pioggia. Per ciascun intervento irriguo non si 
possono in ogni caso superare i volumi massimi ammessi per i tipi di terreno riportati nella precedente 
tabella. Nel caso di impianti microirrigui devono essere registrate le sole date del primo e dell’ultimo 
intervento e il volume complessivo distribuito per ciclo colturale. Per quanto riguarda i valori rilevati dagli 
strumenti è sufficiente registrare il solo valore del giorno in cui si effettua la prima irrigazione. 
Le tabelle necessarie alla gestione del vincolo riportano le restituzioni idriche giornaliere espresse in 
millimetri al giorno relativi alla durata della stagione irrigua, indicando per ogni coltura i mesi distinti a 
seconda che l’interfilare sia inerbito o lavorato. Inoltre, per ogni mese vengono indicate le condizioni di 
ammissibilità dell’intervento irriguo. 
 
Note generali: 
Impianti in allevamento: fino al terzo anno ridurre il consumo del 20%. 
Sospensione dell'irrigazione: in post-raccolta da settembre. 
Con impianto a goccia è preferibile non superare per ogni intervento i 6 - 7 mm. 
 
I volumi irrigui massimi per intervento, sono vincolanti solo per gli impianti irrigui per aspersione e per le 
manichette ad alta portata; viceversa non ci sono limitazioni per gli impianti microirrigui (goccia, spruzzo, ali 
gocciolanti e manichette di bassa portata). 
Non è ammessa l’irrigazione a scorrimento.  
 
Per la gestione degli interventi si consiglia un intervento irriguo ogni 2–3 giorni per gli impianti microirrigui, 
invece per gli impianti per aspersione, per stabilire la data per l’intervento successivo è necessario dividere il 
volume distribuito, per la restituzione idrica giornaliera 
 
L’irrigazione post-raccolta è ammessa sempre durante la fase di allevamento ed in piena produzione non 
oltre la fine della stagione produttiva; in seguito è ammissibile solo su esplicita indicazione dei bollettini. 
 
Note per l’uso delle tabelle di determinazione del turno e del volume irriguo 
Restituzione idrica: Rappresenta la quantità d’acqua necessaria giornalmente, stimata per le varie fasi 
fenologiche, per un ottimale sviluppo della pianta. La restituzione idrica giornaliera è utilizzata per 
determinare il turno irriguo. 
 
Tabella del volume irriguo ottimale: Per ciascun tipo di terreno è possibile determinare, interpolando i valori 
percentuali di sabbia e argilla, il volume irriguo ottimale da distribuirsi alla coltura oggetto del disciplinare di 
produzione. Il volume è stato calcolato ipotizzando una distribuzione per aspersione con ali mobili o con 
semoventi muniti di aspersori o barre nebulizzatrici. 
 
Tipologie impiantistiche: 
Aspersione: impianti irrigui a pioggia, semoventi, pivot, rainger. Sono parificati ad essi anche le manichette 
forate ad alta portata (> 20 litri/ora/metro). 
Microirrigazione: goccia, spruzzo, ali gocciolanti, manichette forate a bassa portata). 
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Scorrimento: sistemi irrigui gravimetrici, dove l’acqua viene distribuita senza l’ausilio di erogatori ed avanza 
sul terreno per gravità). 

 
 
10. Raccolta 

La raccolta dell’uva deve avvenire nel rispetto dei tempi di carenza dei prodotti fitosanitari utilizzati e nel 

momento ottimale di maturazione tale da consentire di ottenere mosti con un buon equilibrio fra zuccheri e 

acidi. 

Nelle condizioni medie della viticoltura ligure, caratterizzata da forte insolazione e frequente siccità estiva, è 

più comune nei mosti una carenza di acidi piuttosto che di zuccheri. Questa carenza è particolarmente 

dannosa per la produzione di vini bianchi. 

Ove si tema il verificarsi di questa carenza, può essere quindi consigliata una vendemmia precoce. In ogni 

caso, per determinare con precisione l’epoca della vendemmia, è raccomandato seguire le indicazioni fornite 

nei Bollettini vite emessi dalla Regione Liguria che riportano i dati delle analisi delle uve prelevate nei 

vigneti monitorati già dalla prima settimana di agosto. Al fine di individuare con maggiore precisione la data 

ottimale di raccolta nello specifico vigneto, si raccomanda di eseguire l’analisi chimica degli acini (campione 

rappresentativo comprendente da 200 a 300 acini per unità colturale omogenea, in relazione alle dimensioni 

del vigneto, alla sua eterogeneità interna e alle dimensioni degli acini). L’analisi dovrà comprendere almeno 

le determinazioni del pH, del contenuto in zuccheri e dell’acidità totale. 

Dopo il distacco dalla pianta, l’uva deve essere avviata alla cantina il più rapidamente possibile, per ridurre 

l’incidenza di fermentazioni indesiderate e il danneggiamento meccanico del prodotto. 

Il trasporto delle uve alla cantina deve essere effettuato in piccoli recipienti, in modo da ridurre la possibilità 

di schiacciamenti, di surriscaldamento e di avvio di fermentazioni incontrollate. 

Si consiglia, appena pigiata l’uva, di prelevare un campione di mosto da analizzare, tenendolo in frigo 

qualora non lo si possa portare in tempi brevi al laboratorio di analisi, in modo da poter pianificare eventuali 

correzioni, in particolare del tenore zuccherino. 

Per quanto riguarda le operazioni di vinificazione è possibile seguire le indicazioni fornite nei Bollettini vite 

emessi dalla Regione Liguria. 

I prodotti ottenuti con le modalità descritte nei disciplinari di Produzione Integrata devono essere sempre 
identificati al fine di permetterne la rintracciabilità, in modo da renderli facilmente distinguibili rispetto ad altri 
prodotti ottenuti con modalità produttive diverse.  


